KODAK Color Control Patches

solo indi U FHREDOD.

Cun.[nﬂpl*m.ui =iormi ! — Insofferente
IV ozit il mio slu'rl'.:; abborre
I]'J:ﬂllrri“‘;'ﬁ \i{ﬂ. {‘ujl'lt{' JI'_‘t];iL'l'r'\j(-]
Gir. (entrando) Ardito forse
Sarei troppo?..
Con. Oh! Giffredo!... (correndo ad abbrac. )
Gur. O fratel d’ armi!
Con. Quil... donde?
Gar. D’ Agrigento.
Con. E qui ti tragge?.
Gur. Non t]:n‘nm]'u]n — Ahi troppe son le ollese
Che su di noi versa Roggero.
Cog. E s|1r_~1‘] i
Gir. Vendicarmi, o Corrado.
Con. Che di’, Giflredo! — Scelerate voci
Spargon mille calunnie.
Gar. Oh se tu padre
Fossi, o Corrado, e tolto a’ figli tuoi
Pane od onor vedessi...
Con. Oh! lieto forse
Non son fra tutti? E fizlia mia Delizia !
Non & sposa a linf"fLru7

; el TOrTer T4 1013

Per {ulminarlo mn cor.
E se tradir Delizia

Osasse il disleale?

leu;u'i"i;ll.] allor 11111'“. :l]’]illl:l

Saria dal mio }m;:u:lh*,

L’ impugna dunque — seguimi —

Il lamentarst & vano.

.I*'m.]ﬂl*t—'lut:-J

Ad altra femmina
Porge Rogger la mano.
O dn:r che intendo!
Inulto

Bestar varresti or tu?

Al . del codardo insulto

Quell’'uvom non godrd pit! (egli cava un pu-

O ferro, lung’anni nel petto celato, goale dal petio)
Balena nel pugno nnmslru di morte.
O Dio degli oppressi, d’un padre oltraggiato
Fa il |'rtl|al.'l lo sdegno pin saldo Fju forte.
Gli oltraggi di sangue 51 lavan col sangne :
Si nero {]{-llltu non merta plELl
Gl o]tr'im'rl dis sangue 51 lavan col sangue :

La sola su morte placarti potrd.  (partono)
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-Ilij:.’.‘_.'r'r'u Duca di Agrigento e di Aragona, cilla
della Sieilia . per malvace opere ¢ hhe lunoa guerra
co’ suol vassalli, fra’ quali furono Giffredo, Fo-
nella ed il conte di ,-farfrr.lrrr;.i".:, fLJn- -..'I.'.'.'Il'n'..f”-'.l_fl.f ur
tempo educatore ed amico di Roggero: egli lo avea
-r'.r'r'.\r'.r'ufu amarosamenite .rn! Suo fetfo -'.f.'l.'rL -I".'-l'r'.':.’ll;.'-m'
militari ed avea diviso con lui ogni gioia del-
I anima. :

Il conte di Altamura ebbe un’ unica ﬁ_;ff."urrfd .
Delizia: e ripose in lei tufte le sue gioie e spe-
Fanze. f;"...__-_r__-_;-,.,-,-, la conoblbe . Famd e Ie llr:nr'u.r.l.'."_t‘r-' la
Snidd Ij"r'-.-f’r* 3 ma pr et tl disleale maned alle sue pro-
messe e pose in altra donna il suo cuore.

Il conte di Altamura giuro vendetta , ed isfidd
a duello Roggero ; ma questi usci vincitore, se non
che dovette Jr;uz' cadere sotto la spada di Giffredo
e Bonello, i guali vendicarono I amico e la figla
di Iui dai ricevuli ufrf':::;s!',

G. sAccHERO.




PERSONAGGI ATTORI

CORRBRADO Conte di Alta-
mura, padre di
DELIZIA. sig.” Apnapia Luicia
ROGGERO Duca di Agrigento
e di Aragona,
GUISCARDO I ONELLQO, Ca-
valiere di venturg. sig.” Bramoica MamieTTa
GIFFREDO, Capilano d' av-
venlurieri. sig, Bosst GagTAxD
1l Marchese ALBAROSA di
Navarra , padre di
MARGARITA.
ISABELLA. sig." Ruccent Tenesa

Un Cavaliere.

sig. Vanest Fevice

sig. Guasco Carto

sig. Marcont NiPOLEOAE

sig.” BaviLou Feuicita

Cavalieri di venlura.
Vassalli - Cavalieri ¢ Dame Siciliani e Spagouoli.
Paggi - Guardie - Popolo.

Ia scena & in Sicilia , nel secolo XII.
Musica del Maestro signov Fenerico Rica.

Le Scene sono dinventione ed esecuzione
de' signori Cavallotti Baldassare ¢ Menozsi Domenico,

Macsiro al Cembalo: Sig. Panizza Giacomo.

Aliro Maestro in sostiluzione al Sig. Panizza : Sig. Bajetia Giovannt.
Primo Violino, i:_:l--. ¢ Direttore d'orchestra : Cavallini Eugento.
Altri primi Violini in sostitnzione al Sig. Cavallini
Signori Ca inati Giovanni — Migliavacca Alessandro,

['.lln': dei secondi Violini a vicenda
Signori Ruccinelli Gracomo — Bosst 'I';."u_\.-'lr-p-'.

Primo Violino per i Balli: Signor Montanari Gaetano.

Altrog rimaViolino in sostituzione al siz. Montanari: sig. Somaschi flinaldo,
Primo Violoneello al Cembalo : Sig. Meright Fincenzo.

Allro primo Violoncello in sostituzione al sig. Merighi
Sir. Stortoni Gaelano.

I‘li"‘:'ull Contrablbasso al |.I1|-..-|-.-||.u: Hi:_"- Lt '.'.'-'. f.;f'.'--.'..

Prime Viole : Signori Maing Carlo — Tassistro Pielros
Primi Clarinetli a perfcita vicenda
Signori Cavallim Ernesto — Corrado Felice.

Primi Oboe a perfetta vicenda: Signori Yvon Carlo — Daelli Guovann.

Primi Flauti
per 1I'Opera: Sir. Raboni Giuzeppe pel Ralla Sig. Marcora Fl.il-';l'llfh".
Primo Faootlo: SI1g. amnle .dn.'--r..-'...
Altro l|l|i'|11|- Corno
Sir. Gelmi Cipriano.

Primo Corno da ecaccia
Sig. Martini Evergete.
Prima Tromba: Sig. Figano Giuseppe.

Arpa : Sig. Reicklin Giuseppe.
Direttore dei Cori
Sig. Granmafe Il Ginlio.

Istruttore dei Cori
Sie. Caltoneo Antonio.
Editore della Musica: 5ig. Giovanni Ricordi.

51!'_"_'"I'i|.l-'1'l' & .":i.-.:. f-'."rj.'-':lf-]r.:' {;i'r--'ln"r-.
Vestiacista Proprietario: Sig. Pietro Rovaglia e Comp.
Direttore della Sartoria: Sig. Colombo Giacomo.
Capi Sarli:

Jda uomo, Sie. Felisi Antonio — da donna, Sig. Paolo Feronesi.
Berrettonarn @ Signori 2-1.-11;.--:1:.-”' Francesco ¢ Figlio,
Fiorista e Piumista: Signora Giuseppa Raliba.
Esccutori desli attrezzi: Signori Padre e Figlio Rognini.
Macchinista : Sig. f;.l'fffr'l.'.-lr.-.- .'ilrnl..u:'.llull.'.

Parrucchieri : Hi:_;rmri.f.'u.'.'u-'n"r.'d Innocente — Venegant Eu oEmio.

Appaltatore dell'lluminazione : Sig. Luigi Sabbioni.




BALLERIKL
Compositore dei Ballr, 5ig. Hes Avcvsto.
Primi Ballerint Francesi. Signor Meraote F.
Signora King Giovannina.
Primi Bullerini Italiani
Sienor Borri 1'.1'1|l||.’|!l- (allievn dell’l. K. seuola di Ballo)
Sirnore : Bussola Varia Luimia = Grancini Carolina ~Marzazora Tersilia
Domenichetlis Augusia

{allieve della scuola suddella)
Primi li

[
FFREEE R

Signari: Catte Effisio - Mengoli-Masin Luigi - Pratesi Gaspare
Booc I.i.i.||_=|'|-|n.' « Tricambi Pietro - Fietta Fietro - |.|5_;i.|.|.||i |.-:||‘--|-|.!-"-.
Prime Ballerine per le paru
Signore : Muratori-Lasina Gaetana - Konzani Cristina
Superti-Bosisio Adelaide - Bellini-Casati L,- Catena Adelaide -zabba Anna,
Primi Ratlerir di mezzo Carattere
Signori: Marina Legittimo - Palladini Andrea - Marchisio Carlo
Razzani Francesco - Vago Carlo - Della Croce GCarlo
Bondoni Pietra - Rogali Anlonio - Kumolo Antonio
Fincetti Bartolommeo - Viganom salone = Gramegna Glovanni
Yigand Davide - Penco Francesco - Lroce Laclang - Lorea Luigi
Quattri Aurelio = Bertucen Elia - Havelta Costanling - Bellony Giuseppe
Oliva Pasquale - Mauri Giovanni.

Prime Rallevine it mezza Caratiere
Siennre: Carcano Gaet. - Novate Leopold. - Vigand Giulia = Hoffer Mara
Fercaris A, -Belloni Gr.-Wovellean L. - Molina Rosalia - Braghier Liozalbina
Braschi Eugenia - Morlacchi Angela - Morlaceli Tercsa - Prates: Luizia
Ceccherelli =ilvia = Visconti Giovanna - Montli Luigia - Conti Carolina
Bussola Antonia - Bagnoli Carolina - Bussola Rosa.

SCENA PRIMA

Sala 4" armi.

Malti Cavalieri di venlora siedono lietamente

a desco bevendo.

{_:”FI.I.J

I. K. Scoora o Barwo Pante 1. Dul vino a noi.

Maestri di Perfegionamento
Sig. Brasis Canvo. Sig.” Brass Hamacinl AnpUEciaTa.
Maestro di balle, Signor Vicueseguve Lanvo
Maestro di mimica, Signor Bocol GimserrE.
Alliave dell’ I. R, Accademia di Ballo
Signore : Domenichetlis Augusta - Bussola M. Luigia
Granzini Carelina - Marragora Tersilia - Cottica Marianna
Angiolini Tamira - Banderali Fegina - Kizzi Virginia
Gonzaga Savina - Komaznoli Caterina - Bertorzi Amalia
Wonthier Margherita-Funco V. angela - Vegetti Bachele
Galayresi Savina - Monti Emilia - Bertani Ester - Donzelli Giulia
Thery Celestina - Marra Paride - Neri Angela - Citerie  Anlonia
Tomunasini Angela - scotti Maria - Vieanoni Adelaide.
Allrewr |f1.'|ln|. J. fl' .-.rl'l'rldl-'-'rl'nl: i .H'J”U
Signori: Borri !.‘ﬂ‘--{rl.l.ll:' = Meloni Paocle - Senna Damenico
Vismara Cesare = Vienna Lorenzo - Croce Ferdinando - Sartorio Enea
Corbetta Pasquale - Bellini Luigi - Marzagora Cesare - Pratesi Gaspare.
Ballerini di Concerto. N. 12 !.'.U"J:!Iit!n

1.

S1 colmino

Le tazze.
Evviva !
Evyiva! (hevono)

Pera chi insano o barbaro
Libare al nappo schiva. I:ripm[.icmr} le tazze)
Beviam — dell’ansia I'impeto
Tutti travagla eguali:
Spargi, o liquor mirifico ,
Su not P'oblio de’ mali.
Godiam de’ ﬂugni rosel
D’ amor di gim‘ﬂn!u:
(rodiam , che gl anm fervidi
Non lornano mai pii.

Il Duce!




PROLOGO PROLOGO
: (z17. Ei per me CONsCIo
SCENA L Dell’ onta sua f-.}u'.::.
Box. Mentre a te, mesto amor mio,
,"-«-riu]ll_'n I’ alma in un :.nup'n'n
(ir. Ite il:_'l'i I!rlri_ (i E'..n-.i.lrl,:--||1:'n Bonello) Pllcill_'_"l tu 1[I]i|1 ]lli:III:'_:'i_'I anch’ 10
Al altrui giuif* I seremi e scorsi di!
TII non Hl'lll‘hti? ]"'rt'-‘[:l. 2 Vero, || di IE1'1 }‘I.t-'JIIH}
Box. Qunmiu I’ alma piange Per te giunse ., o vergin fiore —
Sembra la gioia nsulto. Troppo presto il dolee incanto
Garr. E che " affanna? Della vita illanguidi !
Box. _'Lu'm'lln :11]ﬂ|.—- ncli.i.‘l.'i. l'|1r. ]'H'xllr L] {erro '|H|||-|I|~1'i'
Che all’ amor mio preferse Colpira chi la tradi. (partono)
Pii insigne si ma non pin ardente alfelto .
Ell* & tradita da H:l:_"l;_’i.':l'.

GIFFREDOD e detti; indi BONELLO.

SCENA I

= = 5 L .|1|-1r-:_':|i|:._. Sala lerréena nel ||:|.'|.'|;_'in del eonte 4 Altamura
. Trarra all’ altare una gentil bellezza la quale mette in giardino,
Di Navarra. DELIZIA ed ISARELLA,
E Delizia ?
Jenora tulto Isa. Qui meco posa: la benigna brezza
= Ti fia ristoro.
Oh scorno! Det. | A core oppresso il pianto
Di lei in traceia E solo relrigerio. — Almen loss'io
Nel castel d’ Aragona .
Fra le paterne braccia 10 pi;mgurui.
(JLH...
Fv;nﬁ,
I\Jui 1]'|<.t|'u;_f§_'1: :-{__fni mia ;_"Lui:l
Un sospetto d’amor...
Forse Boggerol..
Di quel cor le potenze arcana cura
Tempra e governa.
E un giorno...
Oh! un giorno e lieto
A me veniva — € assiso a me d’aecanto
G’ inspirava 'amor si dolce canlo : (come assoria
() cara. tu sei | ;lli;:l:Lu in dolee rimembranza)

Al par che il padre.

Lascia ch’ io corra...
Arresta — e acquela 10 seno
Tanlo tumulto.
lo vo® vederla almeno.
Si — vederla ¢ il solo bene
Che rimane a questo core ;
Negh aflanni e nelle pene
Solo balsamo & amore.
Ella sola un di m’® addita
i dolcezze e di splendor;
E lo spirto di mia vita —
E la gioia del mio cor.
Resta : Pinigua insidia
Palese a lei verra. 1 1 an
E il padre? De’ desiderit mien —




PROLOGO
Lieti tuoi ?_'ihl'lii a rendere
Vita ed onor darei.
Altra d'amor lelizia
Nell’alma mia non é:
E beni e giole e gloria
Sol 1o Pl.lni--lt'ilt.l i te.
Ed or?
L’ amaro dubbio
M agita e serra l'alma.
(Juesta gelosa insania
Beprimi omai — ti calma.
In'r tento 10 ben: ma torbida
Sempre lrh'! in cor si fa.
Sp:'l'a.
In amor :{nn-d' anima
Pii da sperar non ha.
[Dﬂ“rm rimane 1n dolbrosa rrlr'-;H.i.c:iu_'l[]P_-; ma tosto &
serenata dalla seguente melodia,)
UNA YOCE INTERNA
La_tua bocca, o mia vezzosa,
E soave e cara e bella,
Qual sul cilamo la rosa
ll'r:i_f_r;_f_i;ﬂ;i d’ una stella —
Un tuo riso... & il ]r:u‘:n“sn
Che raccoglie ogni mio ben!
Ciel... Iiu;_::_;{.'l'u !
(Oh caro accento !
Sa*;ful. o tenera canzon.
Muore il canto... & spento.

E spento!

Fu det sensi illusion ...

Forse ah! forse ¢ un messaggero
Chea me il cielo invia '|:|i.L'1.l.l'.‘sU
Nt':,:“ stenti del sentiero
Per guidarmi ad un riposo —
Forse ¢ desso un .-mgq-l santo
Che m’imnebbria del suo canto

PROLOGO
Per sopirmi della vita
A quest’ ultimo patir.
Isa. Forse & ' angelo chie addita
Un confine al tuo martir.
Dec. Lasciami., o amica. { Tsab.
lo squarcero 1l sospetto —
Pera con esso pur la pia beala
{l!.l_l.bl.\_ll.i 1_]'::'. l"i.]l'l'l-

SCENA 1V,
ROGGERD e DELIZIA.

Roc.Mesta. o Delizia?
DeL. Lieta esser [Iuh:f iu_':‘
Boc. A te che manca? .
Der. Amaore.
Ros. E in me non hai
Tale un amor che sconvenevol rende
Oem ombra pur di sospelloso allanno —
U;-_'lli speranza di futura giowa?
Der. Oh!... che dici?
Ras. Non :l_[:il.'i
L’ amor per me il tuo lu:ll!n'."
Der. Esserlo puote
Sol 4’ una sposa in core!
Ros. E tal sarest
Tu ad un mio cenno innanzi al mondo e Dio,
O dell’ gnima mia solo desio.
Dex. Cessa, o Duca. R
Roc. Ah! pia non m’ ami!
Des. Troppo, o ingrato ! un di t'amai.
Roe. Se te liela e me to bram
M’ ama ancora e mia saral —
MIJ 1:Uli||::l.'!§_:i]:1,

Der. ~ Agli occhi miei
Mal nasconde una rivale




PROLOGO
La tua frode , o disleale.
Tulto. amore . ah! tullo ‘I.'L'||1'.
Core ill_*:1'.'|1ll e senza lede.
Tac: e scaceia 1l wil ‘_1”“-]:"1'”{!'.
Altror amore é strano in me.
Parh il vero!
In questo pelto
Arse il core ognor per te.
Io U hio amala e t' amo ormora
En 11i:|1|'_rn el .‘xl.:"\["il'u:_
Di mia vila nell” aurora
Sel tu il aelo . 1l sol cli’io miro.
Come il fiore del deserto
IJH":__"TI!' 1nn Core senza amior, —
Pii 4’ un trono e pil'l d’un serto
M*é il sormso del luo cor.
Den. (i\'.in;ll dolcezza e f[|1;|| incanto
Nel suo labbro e nello sguardo!
Simular rrulnfhl}u lanlo
Cha ;ji;lmumi non fu lPtl"'_"iTIl'llﬂ?
Oh! chi d’ angelo ha I’ aspetto
Non ha il labbro mentitor:
Egli m'ama — é nel suo detto
Tuito il foco dell’ amor! )
La tva fede avvalora d’ un gioro
Nel cospelto del Dio clie ci ascolla.

Io... { essendo per ginrare )
SCENA V.
GIFFREDO e detti.
e, [:;eresl.mlll:- il braccio di “u;r':_'l'rn}
Roggero, non farti 5|‘|£‘:'_f_f:u.m'n:
Ti potresti pentir questa volta.

Désti un foglho d’amore [|u:|| arra
A una \'urgiu guntﬂ di Navarra,

Der.
(x1E.
Dee.
Iii“i.

Der.
Roa.

PROLOGO
Né di fede miancare vorran
A chi trarne vendelta l:ull‘il.

{ parte)
Infame !...
Ah non sai
Qual cagion mi coslringe...
(r ben — va.
M’odi: spergiuro ed empio
Teco son reso. & Vero:
Dure ragion mi trassero
Su questo reo sentiero.
Piombi or in me la collera
Dei reeni della terra —
Io sfido a mortal guerra
Chi mi contende a te.
Pon freno al labbro perfido,
Falso ed. abbietto core.
Va — pii non t'amo—un [remito
Tu desti in me d' errore.
E se il mio cuore un palpito
Per te provasse un giorno ,
Compresa d'ira e scorno
Lo strapperei da me!
(Ud, rientra nelle sue stanze. Ruggﬂ‘ﬂ parte )

FINE DEL PROLOGO




ATTO PRIMO
Gir. Ta I'ami?
Con. A me lo chiedi ? —
Nel sorriso dell’ anima nol vedi !
L’ amo 1iu..ul § amia un essere
Che la mia wita infiora .
Ne’ sogni dello spirito
; Io la ‘-.I"]Il.”"l“ ognora :
| QR T Ha !l riso I.1||= 1.-|_<'|||1
;]JJ;‘['_]_‘I_Q ajrnﬂ'ﬂ ]E;n 1 Vezzl |!|~1|.|. sposa —
: F pura come I’ aura
]‘: ||_-]|;1 come ToSd..
SCENA UNICA. Ma se macchiasse un empio
I’ un sol pensier quel fior,
Al ciel torrei la folgore
Per {ulminarlo in cor.
E se tradir Delizia
Osasse il disleale?
c“'lll,'l irelata allor |1I!L”..i anima
Saria dal mio pugnale.
L’ impugna l!lt[l{lUL — w"'nmm —

Gabinelto nel castello d’Aragona,
COKRBADO solo indi GIFFREDO.

(:ﬂn,[nnpwnsi aiorni ! — Insofferente

I ozii il mio spirto abborre

1||I’__':!|||'I|‘I2iit vita. [‘I:ﬂ-ll' |l::|!._-u'l'n.-1||}
(G15. (entrando) Ardito forse

Sarei ll'uppﬂ?,.

Con. Oh! Giflredo!... (correndo ad sbbrac.) Il lamentarsi & vano.

Gir. O fratel d’ armi! SO, Roggero?..

Con. Quil... donde? FIF. Ad altra femmina
(e, D’ Agrigento. Porge Rogzer la mano.
Cos. e E qui ti tragge .. O dm‘ che intendo!

Gar. Non dimandarlo. — Ahi troppe son le offese Inulto

Che su di not versa Roggero. , Restar vorresti nr_lu?
Cog. " E speri?. JOR. Al , del codardo insulto

l.hw“ uom non E"[.ll.ll.'l ]Iiﬂ' {egli cava un pu-
0 I'mu lung’ anni nel petto celato, goale dal petto)

Balena nel pugno ministro {]I morte,

O Dio degli oppressi, d’'un padre oltraggiato
Fossi, 0 Corrado, e tolto a’ figh tuo Fa il pn!m lo sdegno pit saldo pid forte.
Pane od onor vedessi... : Gli oltraggi di sangue si lavan col sangue :

Con. Oh! lieta forse Si nero c]ehltu non merta pieta.

Non son fra tutti? E figlia mia Delizia ! Gli oltraggi di sangue si lavan col sangue :
Non & sposa a Roggero? La sola sua morte placarti potrd.  (partono)

Gir. Vendicarmi, o Corrado.

Conr. Che di’, Giflredo! — Scelerate vooi
Spargon mille calunnie.

Gur. Oh se tu padre




ATTO

Parte Secondn

SCENA PRIMA.
Sala terrena come nel Prologo.

Le aure portanc il suono di lontane festive armonie,
DELIZIA indi BONELLO.

Der. Ol pena ! E I’ eco dei festivi canti
Che accompagnan R Oggero e 1ll:|1n‘ irita
Al sacro altare! — E 1| lnm.[u & tardi rr[trn[n
;’t vendicar I’ U|1I<1._',_tu. Uu' tra le t,_fz_nti
* ha per me forse alma gentil che sparga
[n balsamo a” mier mali ¥...
Bow. Io, sfortunata!
Der. Deh cessa: indegna sono
Di toa pietade.
Box. Non olfender tanto
Quest’anima che © ama e che ¥’ adora...
DI'E. lI].:ILFI.-
Bos. M’ascolta,
Dex. Lasciami: nel pianto
Vivere oscura ignota a tulti io bramo. (s.ensmmium}
Box. Non mi lasciar — |11 angiamo insieme... 1o t'amo !
Ben dal di ch’io u perdei
Vivo triste e forsennato —
Plﬂllgﬂﬂ SJ'ITI]J]!"‘ 5'1 OCC EI.I “IH‘_I
Come plange un Llﬁpudlﬂ
Non ha speme, o mesta, il credi,
Il delirio del mio cor;
Dirti solo mi concedi :
P:angl meco — 10 t' amo ancor.
Det. Dio rimerti la parola
Che mi volgi di conforto :

l,:ilﬂ..
Der.

!

LioR.
Der.

Con. (

DeEer.

Cog,

PRIMO
Liascia me dolente e sola .,
Pom {reno al too trasporto.
Se a pregarti, 0 generoso,

Derno aucora @ 'l”"‘!" cor -
Per me prega
l:_:lf .'a|.:|i|u prace il mio ']n!,ul'.

al ciel |I;-'[---.|-

SCENA 1L
Yoei interne indit CORRADO,

Coro INTERND
Godi. o ficha dell
Il tuo sposo e alin con te.
Godi . in te le genhi esullano
E si chinano al tuo pie. (entea Corrado e
Odi ? volgesi a Delizia)
Al rito nuziale
Tratta vien la mia rival
('I'|1,e-||”u|\'-1||:||.'-"1i.lt'1'n.~|l-.l--ll't-
Resta — io il deggio : io nell'amore
Fui tradila.
L porge sndaole un® arma) Or via 3 " aflretta :
Eceo un ferro — |1Ir1h]1 — Y.

(traendo {1‘]'|u st” anel la mia vendetta

an anelleiPi tremenda in lu fara.

Oh! a destar dello sdegno il tumulto
] e tue t-li.l"lu' E i|||.| I'.Llr | iH'IHTlHr
Maildi g giunse in cui deve I insulto
Col suo s: angue }‘11 ar que | supe srha,
Va— confuse |’ niquo ardimento
Dalla fera rampogna sara. —

Di guel vile ]‘u_dn o momento
Mille u:mu_- al mio core varra.
tuoi sensi avvalora allo sdegno
Piaga acerba al tuo core {u resa.
Ben s .1-\}10“ 1 sul capo all'indegno
Tutla I'ira d'un’anuma ol'{usa

2 rrazie .

2.

.« (per [-.nrlirt‘:]




ATTO
Corri dungue, Finiquo ardimento
I'1|H|I]I.lllill'l' :IJ Lo |:||1|ij'|r r|1|u;'| —
(Jual percosso da fiero sgomento
In mirarti il superbo saral
vendella, non ira mortale
Me trascina, ma amore schernito,
Io v’andid come {uria inlernale
Deélle nozze a illt-!-:'l'uiuin't e il rito:
E a punir con rimproveri ardenti
Ihi Roggero la prava wilta,
Fard noto alla sposa, alle genly

| . 1
Claale macchia nel core gli sta.

SCENA 1N

Veitibolo 4 Oratorio . in cui le tombe deali
del Duca,

iV

La scena & incombra de' Vassalli di Kogeero e di Cavalieri e
Dame siciliani : entra MAKGARITA a mpagnata dal Mar-
chese di ALBARODSA, e seguits da Cavalieri ¢ Dame e Page
spagnuoli, Indi ROGGERD. = MARGAKITA & mesta,

Cono () varo fior d° Theria

Tolto alle :|]=Lir|u- valli .

-":'Il'-]rirll forse 3 |¢‘!F-II“

Soli. 1 beati calli

Che a® tuoi ||r-:;}i occhit oflrivano

Verde e perenme euiu'il?

II noslro Hl.-lﬂ Ln Ilill]lilu

Non desta in te, o Genotl?

Oh! pur di pace "arbore

Lieta {ra noi s estolle,

Son aure nostre vivide,

Fiorite ognor le zolle ;
Part al tuo cielo é Ei.r]]]r-ll.ill
Il ll‘l'\‘.l'ﬂ r‘jl'h} dNCOT, =—
Il mar la terra e | aere,
Tutto ¢ armonia d’amor.

PRIMO

:‘lli AL ‘”'u':. ]E“_-|_|_a_ '|,<|1-i_'_ e— {J'I,IL‘ |_|| :\||:|-.n j" ]
ALy “ mira.
HoG. { ....L'.'~.. sOn tech — 1|'_|_|.-iI lw'l' :-\-I.'IIIIII'J‘.‘:_\': .|..I|I Ia '.EL:1!I.|_:I
Man (K {redda
y Come 1l lrasporto del suo cor la mano ! )
ALe. Si |'||'|:|!-E.| il rito. .
"'Il AR trsendolo in disparie) ”l“llﬁ E-i'l.-l 5 “I-,'_':_'rl-l:

Sa un altro foco anz che 1l mo Cad ""'!']:I.'

Non trarmi in erudo inganno. — Oh mi ntorna

Alla paterna casa. g

Ros. Mal rapponu...

Are. Dnea . sul sacro avel del ]r.-.1|1'|' tuo
Offri a costel, pegno d’eterno alletlo,

L.a ducal gemma.

LOG {Oh rimembranza!) (el trae Marg,
presso la tomba palerna, e cavalosi I* anello :_-'.lr'tu olfre)

Prendi... ("anello

cade mella tomba: la suj prstizione strappa dal labbro

Man Cadde! di tutti wo gride di terrore)

1an. Cadde.

Boc. (non trovandale) Ahi! lo chiuse nel suo sen la tomba.

Cono Presagio mlaosto !

Roc. (E 1l merto.)

Mag. Oh istante!

Avs. Al tempio! :

HRos. E il nuziale anello ?

SCENA 1V.

DELIZIA . ISARFLLA. CORRADO , coperto della wisiera,
. BONELLO e GIFFnEDU.

i]‘: i N 1~||.'.|'i.|_'|'1 il !:IIIH_I. iu.‘l'rl-:uln un anello a ]1--;._-3-[ ol

Cono Che ? .

Man. Dio. chi miro!

ALn. Audace !

Ruoe. Delizia... ;

Dee. Taci. (uccost. a Marg.) O bella e giovin sposa,
Non por fede al suo labbro !




20 ATTO PRIMO

Man. : Oh... ta chise?
Den. Una vitlima sua.

Esser dovea si misero

Il cor che a te sl llil'tl.]

Man. (sllontanandosi) Uhe ascollol.. oh cielo! Ah! tali un di non furono

D gr. T arresta — non fuggirmi. I patti di tua fe'.

Mar. lo tremo. Are.(uRoz.) Frena d’un cenno |'1'|niu'!n

Di femminil vendetta ;
Secaceia 'audace — al h-mpiu
(:“-.h*i SeEoumr I-.:||Il'i'”-i'l.

T allretta. o Duca. a I"'Ilil'lit'l.'t'

] -
Ros. [o gelo.
 Delizia ritiene compassionevolmente per mano Margarita;
Isabella ed Albarosa si pongong a' Ganchi di Rogprero:

Corr., Bonello e Gilf, restano indietro; gli altri alle ale)

Der. (O giovinetta, piangere
Per H||E1|' altrmi non déi :
Per te son io |ri|': TISEra .
Ma to innocente sei.

Che versi elterne lasrime

Quell’'vom per [, per te —

Ezli di mille ingiure
l; ') |l‘L|IJI|I£i d [ll!'!
Maz. Oh chi sei tu? — Nell'odio
lh}_1_'|;|| rio poter Uincita ?
Perche avvelem Munico
Sorriso di mma wila ?
Ah se 1|i|-l;'1 nell’ anima
Come nel vollo é in te .
Non Jmni né devi offendere
Chi offesa a te non [¢’
Roc. Cessa — non far piu lacero
_I}.Llﬂ ii]ll|l|'1‘|11|' Il Core:
Non provocar len supplico
Il giusto altrui rigore.
Parti — tu vedi n lacrime
Quest’occhi miei per te :
Pieta di quella vergine
Se tu non I"hai per me.
h.q..[.».li---t:.]Guaru]:; {E"HI core i:r_l_:r-mm
8 Abbandonasti, o stolto ;
Guarda in che orrendo baratro
Ti sei Rogger travolio !

Cono

Arp

ALs.
.aDer. All' ira tua pon modo.
.aDen. Qual chi tu sia ' invola.. (minacciandola)

Ros
ALe

Con.

La tua promessa e,
Prima clie un ferro vindice
l{i\lali:r'i' !.]L":Il.l.! [Iil le.
Con.. l.'rl.l"u'.. (m1F. |r.|. 11.._-.}
Or tremi, indegno, or lacero
Dal tuo rimorso sei?
Tremar dovevi, o perfido,
Pria di tradir costen |
Oh! fremi... e certa e orribile
La ma vendetta ell’ ¢ —
Il tuo tevror pin suscila
L'ira di sangue in me.
Qn:ul dolorosa 1nsama,
Donna . il tuo cor {atica’?
Forse ' opprime I’ anima
Virti d’amor pemica ?
Pon fine ai lagni, o misera,
Rivolgi altrove il pié —
L* uom che ti trasse in lagrime
Fra tutti noi non & !

.(aDel.)Ma tu chi sei?
I}I'.l.-.-

Son tale
Che frangere il lor nodo
Potrei. .
Tu... sua rivale !

Frena la lna [’urulu... {avanzandosi e toglien-
dosi la visiera)




=
A0 PRIMO

Ars. a Con. Esci da queste mura (respingendolo colla spada) !I{:a sunj_yﬂ .lvrinl*tl;ul:!j_:l :
‘:"JII.. S'U[ti}! [.1~.I.-:|-.f.. SOMAMAre il sun |||.-.:|-|--] oslo onta de “t i
:I:'i_.l., rl"{'lrl'l,.‘:'-t.'l. {tratlenendogli la mano e
H O, "1.."!- traserandolo -;.-e;l'l-_]
L:HI‘.. [;_-'i'n‘[.lu-'l:'--_'“ 1n Fu.lr:[-.-l'l .
Andrd — ma d’Allamura

L’odio fatal sara.
Ros. Parti l'll:_'l,f_r'l — ¢ hada, o innL*_-_rH-n.

Che I’ u[lr;lj_f:_'iu ho in mente sculto.

Sirena l'im|u'h:r allo .-u]n*:':nn,

ﬂnm[ﬁ pur 'audace insulto.

Ya — ma pensa n |||-'|:1. gagliardo,

Che m mia mano un lerro sta :

E a !um'u' non sara tardo

La tua rea temerita.
Der.. Va. \]II'I'_:_’iIH'-'I. ad altro amore. (; r-'I.,,.E..|'_.-|“-‘|i..:':

Col suo sangue tergera
Pl‘l_':'ln! I:I1;_’L(I| il :||i:; :]I'Hill. {smarrila tra e braccia

O speranza invan concetta! delle sue dnvme)

Non son pi.[l coll’amor mio.

Non m® ha 1l cielo benedetta! —

Oh 1l leggadro amato viso

Cln r:l]r]'!'u a me vorral...

?'I”l! i vago Ill liliill SOTTIS0,

?\ruu ;_funl” i:| mia Dbell:
_\.j_n_(_:r;il.n}];|Ei||'|_u.|rnt1|, a che tentale

Chi di von |J':|| in armi ¢ forte?

L' orme mecaute a che recate

Sulla via che i.;ﬂiliél a morte ?

Su E7|1;_{::iliz or che :‘dltlihl

Il livore in petto sta;

Se riarde inferocito

Perdonar nessun sapra.

: 7 (Delizia parte traendo seco Corrado 1
Ma una vergine tradita, il Tiabelle s Workbis . MMERasechc. . ‘Albaroe &

_\]t' Ll:-]rl't'.‘..-’..‘! 1"'.1 -!Ilhl-\.llilllﬂlt.ﬂ:
L. olocausto del mio coore
Nuove mioie a te ridona.

Se il sun :r_ri-ifi., il etelo l!tll'-"1_., corleggio, si avviano al tempio per compiervi gl
”;:1]1' ;;'Ln'm di tua vita
I veleno aspergera.
C uEI..{.LIIr]_}TiE'ui. usciam da rllll'ﬁh' mira
Dov’ & duol I'rl'::',:lli'll' di morte :
Ci dara npella sventura
Un asilo almen la sorte.
Verra il giorno — ho speme in core —
Di fiaccar la sua wvilta :
Il mio ferro punitore
Sovra lmi piombar dovri.
Box. Gar. Isa. (a '.Zrm'.ld::}
Frena I’ ira dello scorno
Che il tuo core al sangue alletta :
Non & |ungf'._ o conte, il giorno
Dell’orribile vendetta.
Or ti basti aver ripresa

FINE DELL ATTO PRIMO,




Con.

”ll\.

SCENA PRIMA

Padiglione nel eampo di Corrade presso le mura d'Lragona.
L. sera,

VASSALLI di COERADO,. C
0.

Cono
I;ll"q

L diste ?

Con.

Oh scorno! B
jom.

I|| [df_'l.“ll“l'
Cosi Delizia @ resa.
E il EI:I:|I'<' ?
(Or brama lercere
Col sangue vil I"ollesa. .
Rogger lo teme?
11 !:‘H'][-Il:lll
Tema nel cor non ha.
Stolta! slrenar le |1|!_'_:ul"l
Di mille acciar vedri.

SCENA 1L
EONELLO e detti.

Box. Ben favellaste. Truppi son gl insulli
Che su di noi scaglia Roggero. E tempo

ATTO SECONDO

IV una vendetta : dei codardi oltragm

E la misura colma! — Ahi! sulla :_'LI.:II-:‘L‘I

Della pin vaga verzin d’ Agrigenlo

Piti non brmlla la rosa — elerno lutto

]:1'1‘ ]ui l{llt'l core -':'l."-'ll!'_'l'.

]|.|.ﬁ'!'|;t|li-'.‘1'!-‘1

Non sara la tradita.

() sventuralal...
Tu non pensavi, 0 misera,
Che 1 soeni dell’ amore
Batli cosi svanissero
Dal virginal tuo core!
Lasciami, o afflitta, almeno
Ch’io tollra e vila e seno:
Lie meste nolti a piangere
Sul tuo destin verro.
Cessa: le 1'||{_ri1uiu clhierrono
Non lacrime ma sangue.
Del m.o dolor 1|1'|.|.'|1.lrtll'*.|r
(\!m--h. desio non ]:|j|:_:m'.
Y endetta !
Il'l'z']‘li‘ll‘:ll:"l]t‘.
Doman su lui eadri.

Si. vendetta — sull’ indegno
Sara il fulmine scaghato:
Non ha freno né ntegno
II] Illll'lﬁl'i' ‘lii.‘1"'|.<.l‘|.'d
Se ’ unirmi all’ infelice
Non fu dalo in sacro ilrl':lril:"ﬁ:ih.
Sara almeno a me concesso
Di poterla vendicar.

|:£','1,r. ¢ Bon. giurano, snudando le :~F.-:ll!l‘. ::j
[Iu.u'lunu}

Dell’ ingiuria, I infelice
Giuriam tuiti vendicar.




ATTO
SCENA IIT.
- CORRADO e GIFFREDOD
C”ﬁ- Lrl“l‘t't]u '
Gir. Conte.
Con. Sia tua cura omaj
Ch’ abhia fermo presidio il sacro chiostro
Uve mia fizha ha stanza.
Grie. In me riposa. ( parie. Co

rado siede presso un tavolo; dopo brevi istanti un Cavaliere,

SCENA 1V,
Un Cavaliere e detto; indi un Eremita.
Cav.Signor \...
Con. Che chiedi?
Cav. Un Eremita implora
Parlart.,

Con, Y“”s_‘_'-'la |:'I-| Carvaliere parie: Corrada Campone L

faccia a cupa austerita , aspettando I' Eremita ; quegli

enira reverente, ravvolla la persona nella tunica ed
il viso coperto di grigia barba.)

S0R. Uomo di Div. che yuoi?
Eng.Una parola tua.
Cor. Qual ?
Ere. Quul];t del perdon...
Coa. Rogeero forse
A me la chiede ? §
Ere. Oh! =i, te ne scongiura
Pel labbro mio Roggero; e anch’io per esso.
Cor. Taci. o
Enre. M’ ascolta.
Con. O vecchio
L’ offeso onor domanda
Vendetta. — Jo non anelo
De’ miei fratelli al sangue,
Ma dell’ vom che m'offese.
Ezk. Gli perdona!

SECONDO ay
Tu un di I’ amayi...
Con. Ingrato !
Ene.Deh ! gli perdona — o0 te lo chiegzo in pianto.
Ti parh [a pieta...
Con. Non sard mai !
Exe. Tu dungue non 1" amasti !
Cor. Io non I’ amai ? (gli occh
di Corrado, pensando a Roggero, si ricmpiono di lagrime)

Io I’ amava sulla terra
Pii che un p idre amar '|'I11|.a un fielio:

Io lo crebln in pace e in guerra
Prode in arme ed i consielio.
Le mie guoie a lui svelava.
Beni e vita ad esso offtia —
E partendo a lui lasciava
L’ amor mio, la figha mia...
Ah' I iJl]l[ll.tl c[lls=||:| Yeromne
Trasse al '||-|.'t||||r ed al dolor:
Or che il posso , atroce :'ilj:'[llllil.]
Far voel’io sul traditor.

Erge. Ah tu, conte, non rammenti
Clu o trasse in lale errove !
Noto ¢ a te che !;l':L‘Ir-Jl:'rLLi
La ragion comanda al core. —
Or non sm da l[l'l:l]. rimorso
Notte & di sia 1I'.|1':L;|.i;sl-:|:|I
Con che |1'|:|nlu il suo trascorso
H"Hlll."ll' l‘l‘1'1'Eli ﬁll'ht‘l]li.ﬂlr.
Ah s'e 1PIH|E‘|H d’ una vilbima
Liui colpisci in mezzo al cor ,
Ma non far che sopra un popolo
Scenda 1l ferro st]'ll_f_t;.:itnr.

Con. Se foss” egh a me dinante ,
Qlli cadria da me ferito.

Eszk. Eh! fa core... alle tue piante. (levandosi Ia
Guarda I'’uom da te abborrito. — tunica)
Lo punisci...




ATTO SECONDO
Oh... qu , tu stesso — Sy chi in terra addolord :
'11“ ¢ l{u:_r:-_:1.,-|_. : Non 1'|||:|.|||Ii||:|'|' nelle il||,'.:||‘1||-1"
Allerra adesso Cln |J'L.'||.|.-_:-'lulu in Te spero.
l n ||“ Hll ‘Hlllhl alore — :
E lo wibra, o crudo. in me. SCENA VI.
Non sarh . codardo core.
Cli’io sia vile al |1'|i' di te. I' landogh una spada BROGGERD. sforzato 1usrio, entra nell” atrio con una spada
Vien —dell’alroce mgziuria etrascinandolo ~:-->l' insanguinala per mana,
Rendimi conto in campo.
Trema — di morte ¢ nunzio Ove m'inoltro? — Oh! me Nl.i,q;.l..!_,
Della mia s.E:.-nl:u il lampo. Qui sperar posso % . Tirde
Sol colla morte I odio . :-..|| le mie man del sanouedi Corr: ido | —
l}ll" 'i.l.l |.r‘\l IIiI] IIII IHIH I‘||_“-_:.- |!_1 e ||,|::||1-:| tl||||l I-i.l-_.. {eetta la 5 vilin 2
1'4 en — hf|ll arcl: Ill I" amima : si senle ancora la preghiera: & Ueliziag
E maledirti 10 vo'. Oh! voce,
Perche mi tragoi e provoch Voce santa del cielo . b
A nuovi rer delith ? Seeui . e concedi a un’ anima in rimorsi
Oh nell’ elerne 1“ e La [il;"lj_].l,g_‘lll.l,‘. volutta del ]r.l.l.lll-.l.
Ne ha t1|:-} |u il cielo seritti!
1‘]1“ i ]JI 1 ||i|'| Ancora |. ||1IH'|'I 1
Del sangue tuo non Vo', — DELIZIA & detto.
llﬂll'\];t ':'lll' |.||':'l|:l |']JE' i]l'll”l;lli 5
Il tuo ||t'l'4lu|| ln‘:':_tu'.u. (partono) Der. {JII.'I[ lamento! (cercande fra le oscure ville)
Roc. (scotendosi) {!\!u.u] ,:_:riliu L) :
SCENA V. Dec. In questo chiostro,

Guernier . che \']H'l'i ?

SCENA VII.

Atrio in un chiostro di Aragona, i_' nolle cecura = una Iamlm.h ﬁ'“:- [""'-"'l nidosi a I':i_] l:\:-:”l-’:l L!.L.‘:rhfl ‘J]
risehiara debolmente le oscure valle. Dee. Parla.
Roc. E concesso un rifugio all’'uom che ha d’uopo
P:'rgff&'ra delle f‘:'r'l_-;fm' del Chiostro. Del kn-||h|uu di Dot
~ Der. (volgendo a lui uno sguanlo ]-“l:_'lli‘l“'j
¢ '[,n}'m‘ ]\-Tl_.lﬂw.-u ulli'll '-‘.U'llii pesa
Nella pace malinconica, Sul tuo capo?

iravvisaudola e correndo a ]ll':l

;’l"i. hilt'[lf.i. III.'|L',| sera lh”
Se de' figli della polvere Oh Delizia'.. ahi! furon mille

or i e
];']ruui,.]: Lupl Itill:] la preghiera Le mie colpe...
anda, o Padre, la tua grazia Der. Gran Dio .




ATTO
qui... Roggerd ? — Scostali.
Hos. M’ascolta.
Der. Vanne — vorresti forse
Contaminar .i||.-~.L'.u|:'-~ e a nuovi ]rixmli

Trarmi ? (scostandos: )
Hoc. T arresta : 1l tuo terror SOSPH ndi:

Tutto det mali mer Merrore .'||rlrl'r||-1i —

De’ miei (alli innanz a Dio
I.a bilancia é traboccata, —
I ug! sitive or pago il fio
I mia vila abominata.
Infelice g

Il mio tormento

Non ha trecua né ristoro:
Nel l'illllll.'nr e lo ‘\ll..'||.'r||,I|l
]_....|';| eslrema ..| I.Jl'll.l 'I‘..:ll!' a8
Piangi e prega.

Aln! tutto & vano. —

Lia mia morte il ciel .\'.1'.'_:||5'|.
]'.- '|'EH man |':'[1']L||i| TG TRy
) mushizia }ltul.ml'-?...

Hllln. (”I = IO 1|.Il||.l — 1un o«conr '\lizllil (1]

1'“:'” Y r | E '|:||| !‘\ |-'| e
‘.l:lrm'mml a ognun ni. ».!:;{u—
Ta mi dewi pe rdonare.
],Jﬁl |il 10 COrra “I E'l “l!'i a o
In orrore a tutti a me —
Fa cli'io ceda alla mia sorte
Perdonato almen da te.

i]l.l.. I]i.zlr_,;i e Spéra. o ‘-f'i-'=f_’lll'i|l|!.
n ||t.'1|':|[' |'r-r|tlilul1v:.1h‘. -
Tu sarai rigenerato ,

1|.|.! l’l 'III e B2 'Il |'i|'l (:]{'“ll']”l'.

"lnlll e \H'il:!t a colei
Cui b lega eterna fe’. —
Va t"invola |:'_:|l occhl miel —
Perdonato sei da me,

| BT

Coro

Der.a Poe.

Boo.
IMer.
Cono

Dez.

Ros.

SECONDO

SCENA ULTIMA
FLEDO, Cavalieri, Guardie, |'n’n-|.|.

Mortel morte! (pros <-||| ndo in iscena ¢
l:]u Vi 'Il'. colpire
3 Arrestate.
Tosto in ceppr un si reo traditore.
Grazia! grama,!
: E nutrir puor pietale
]:'-I' cln fu |!1 fuo ]r.s1||'t' L 1'iw-.-l¢'f’
Spento il padre
o1 c]n-ll!u per
Per te? (con orrore)
Si... ma in conflitto d’onor.
Ciel, che sento ! (abbundonandolo)
Pre :|-il-| adesso
Sovra lui tatto il nostro furor.
(Le guardie avvincono Keggero di catene : Delizia
ritrae da lui lo sguarde inorridilo.)
Oh rossore! — e un giorno amai
L uccisor del |I'1LII'{ l!li--'
1! Ln I.III]HU 10 |||Ix]utlu
}'. IFeran per esso |1|.l.]!|II
Dm |i|.-r'1';-!'1 della sorte [1.->r,--.-|a-.'m| a Rog.)
lh cancello il mio perdono —
E”" Sempre t'abbandono
J'il rimorso punttor.
O Delizia, io non ho core
“" ]1|:|rln|"|.|' lr.LIIL || tuo I.ll.‘l'L!l..lll{.l:
Il pin vile malfattore
Al o sguardo, & vero, io sono.
Ma se amarmi un di pote sti,
illl I1|||]]I'|._|.|,|I"] |1I |"I|.Ll ”I-.|'|.1||1|I —
Non volermi maledire
Nel tuo duol nel tuo terror :




Bon. Gir.

Der.

];ll'u.

Cono

Der.

ATTO SECONDO

Cono YVieni a morte il ciel sdegnato

L." ira sua s arlio su te.

I'| ] tuot falli. o seelerato .

|]i|| 1|-'|‘1|--|| |]I1.::5_'|:| non 1.‘1:.
Parti.
() santa erealura,
Fa ch’io mora ionanzi a te.

Yieni... (lraendolo secolora)

Ya da (ueste mura —

e R
ala | anatema su te l...

{Delizia parie ¢ mal reggendosi aade
Vién lrallo

: Ropgero

a morte.)







